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Più ci allontaniamo dalle elezioni del 4 marzo aumenta la perplessità su quanto proclamano i ministri di questo nuovo Governo e sulle sue strategie che sembrano essere mutevoli e occasionali , anche se va rilevato che l’occasionalità resta ancorata a una visione reattiva e forsanche reazionaria. Non mi avventuro a fare certe definizioni ricorrendo al passato, mi posiziono su una attenzione al presente e alle sue mutevolezze senza rinnegare il buono costruito durante la Repubblica.

Sento che però ci troviamo a fare i conti con una politica ispirata a un individualismo edonistico.

Credo che di fronte a questa che appare come una profonda svolta antropologica si debbano proporre delle alternative di visione e di pensiero, capaci di recuperare la dimensione solidale, relazionale e umana della politica .

Oggi sono convinto che bisogna andare oltre l’essere “contro” per mettere le basi di una alternativa politico-culturale ispirata dal personalismo basata sul requisito dell’incarnazione e sul dovere di coerenza. Bisogna che ognuno si muova dentro una logica di crescita umana e di incontro per scoprire nuovi pensieri. Quello che serve è un’alternativa personalista al populismo. Si tratta di rilanciare un’idea di personalismo reinserito nei problemi attuali: l’usabilità delle nuove tecnologie digitali, le problematiche che vengono sollevate dalla bioetica, e generare una forte tensione partecipativa nell’economia nel lavoro, nella democrazia locale, nell’istruzione e la formazione, nell’organizzazione dei territori. Questi sono i campi  di indagine e di intervento da tenere ancorati alla realtà attuale e alla sua evoluzione. Generare un pensiero critico che sia alternativo ai dogmatismi del nostro tempo, alle superficialità e alle indifferenze  che inquinano la nostra vita comune.

Queste sono a mio parere le condizioni necessarie per coloro che vorrebbero contribuire a generare una politica alternativa a quella del populismo, della logica discriminante e separatista. L’Italia ha bisogno di una politica della comune decenza, della fiducia subordinata alla riflessione sul tempo che siamo chiamati a vivere e alla dimensione della complessità sociale e morale, sull’individualismo e sulla trascendenza.

Sono convinto che oggi serva la presenza di un altro “volto” della politica, per usare un’espressione levinassiana, capace di rivelare la dimensione dell’altro e del comune destino.

indignazione
La capacità di indignarsi e non solo di protestare in nome della comune umanità, appare fondamentale nella relazione con la politica: essa chiama anzitutto un mutamento culturale ed  interiore, condizione iniziale per qualsiasi trasformazione del reale.

Mi rendo conto  delle difficoltà che oggi incontra l’azione politica e l’impegno. L’impegno non inteso solo come azione ma assunto come “maestro interiore” che di fronte alla logica e a un dire basato sull’oltraggio e a un agire che segna e giustifica la discriminazione tra le persone, attiverà una consapevolezza e un senso di azione. È colui che “metterà in moto” le coscienze.

Questa azione è difficile da esprimere perché esige l’umiltà e la fatica del seminare e , forse , non ci farà cogliere i frutti . Sappiamo che non c’è in tempi brevi il sorgere di “orizzonte radioso”, ma no possiamo dimenticare che vediamo sorgere segni nuovi nella Chiesa, nella società, nell’agire di molti giovani e persone che non vogliono rinunciare al sogno di essere anzitutto umani . Questa è per me l’alternativa personalista , e mi sembra l’unica in grado di “produrre” veramente cittadinanza: l’indignazione è il motore che aiuta a superare l’ anestesia che oggi ci porta verso la spersonalizzazione. Il personalismo può essere soprattutto il contrappunto qualitativo alla ideologia del populismo discriminatore che sembra insormontabile.

Legittimità / sussidiarietà
Dovremo imparare a comprendere il reale e liberarci dalle “mistificazioni idealistiche”. Per identificare le carenze della democrazia moderna mettendo in discussione tre delle sue attuali sfide. È a questo prezzo che la fiducia richiederà del tempo per tornare a un circolo politico più virtuoso dell’attuale

In primo luogo, la questione della legittimità in politica dell’Unità Europea

Oggi sull’Europa si tende a viaggiare sul crinale dell’oltraggio e del disconoscimento, ed è proprio l’oltraggio che ci obbliga a pensare all’unità europea come elemento centrale della questione democratica. Qualsiasi importante cambiamento istituzionale deve oggi  essere pensato su scala europea. Ma si pone immediatamente la questione della legittimità e della sussidiarietà. Infatti, chi guida oggi la governance europea e mondiale, e con quale mandato, e quale autorità? Questa è la domanda che molti europei si stanno ponendo. Non si tratta più di fare della retorica europeista e di consolarci come il richiama ai valori che essendo il più delle volte pensati in modo astratto finiscono per non avere valore.

La questione della rappresentatività in democrazia è essenziale : la crisi economica, che ha mostrato la debolezza degli organi eletti democraticamente, il potere assunto dalle agenzie di rating, la forza della finanza sull’economia reale, hanno segnato la fine di una certa forma di esercizio della sovranità dei cittadini, a beneficio dell’esercizio discrezionale mentre sono apparsi forti e incondizionati gli interessi opachi e in parte oligarchici e finanziari,  sui  cittadini, condannati a essere solo spettatori della democrazia.

Infine, la questione dei valori trasmessi dalla globalizzazione finanziaria: opacità, cinismo, mancanza di complessi, soddisfazione immediata del benessere, breve termine, sfida dell’umano e della persona, disprezzo per i deboli, arroganza. I valori trasmessi dal pensiero economico liberista si stanno tuttavia stabilizzando nel contesto delle istituzioni europee e mondiali.

Mounier diceva che “non c’è abuso di potere, c’è il potere che abusa”. L’approccio personalistico poi  oppone la speranza al fatalismo, la comunità amichevole e accogliente al confine chiuso e ostile, la coerenza e legami sociali in opposizione all’individualismo commerciale, la pazienza come freno frenesia, la frugalità alla falsa abbondanza che genera disuguaglianze.

La società attuale deve tornare con calma al disegno umanitario  rendendolo  concreto giorno dopo giorno.

Etica politica: comportarsi da personalista
Ho letto da qualche parte che si è affermato, in maniera paradossale, che “Per fare politica, bisognerebbe prima iniziare con 3 anni di psicoanalisi e meditare in un monastero altri 2 anni “ . A pensarci, questo non è un paradosso ma l’espressione di un  sentire che vuole politici preparati non solo tecnicamente ma moralmente c’è dunque il bisogno di ridefinire una comune decenza , un buon senso che mi sembra oggi assente.

Ho l’impressione che nel fare politica  ci si sia troppo abbandonati il gonfiore dell’ego. Si è diventati  “capitalisti di sé stessi”, redditieri. Serve una “rivoluzione interiore” che preannunci più ampi cambiamenti sociali nei corpi intermedi, nelle associazioni, nei sindacati, nelle comunità di paese, nelle comunità web, ecc. …. Ma per fare questo servono le forze per pensare in modo diverso la vita e andare oltre la dimensione “borghese”.

Il campo di battaglia è la storia umana, o più concretamente il destino comune dell’umanità, i valori per un mondo di persone. Oggi sono troppi coloro che vivono senza condividere una storia con altri e che pensano la libertà come un vivere da soli piegati solo sui propri interessi . C’è una storia perché c’è un’umanità. La storia può essere solo una co-creazione di uomini liberi.

Aspettativa ragionevole
Il personalismo si presenta come una “ragionevole aspettativa” ed è anticonformista, perché cerca di esistere tra una tecnocrazia liberal-liberale e un populismo fondamentalista. La prospettiva della trasformazione sociale ricercata dal personalismo è parte dell’azione, è la ricerca di “buone pratiche”, politiche, sindacali, economiche, ecc. Che cercano di coniugare etica e moralità con pratiche politiche.

In questa era di demoralizzazione, di confusione il personalismo può essere un discorso centrato sull’ esigenza di verità, sulla fiducia delle persone e confidando nel  senso dell’ impegno e nella parola data, il personalismo può tracciare i lineamenti di una dimensione “politica rinato”, di una condizione politica e umana duratura, cittadina, impegnata e generosa, e rivolta al fratello:  non si tratta più di “pensare per” ma di “pensare con”. La formazione delle persone nella professione di cittadino diventa quindi essenziale nella prospettiva di una nuova politica . Uno diventa formalmente un cittadino alla nascita. Ma è  l’incarnazione del cittadino che viene esigita dalla attuale realtà.
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